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Cina e URSS di fronte ai 
difficili nodi dell'economia 

In calo 
gli indici 

di sviluppo 
sovietici 

Secondo dati ufficiali la produttività e il 
reddito nazionale sono i punti deboli 
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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — / nodi dell'econo
mia sovietica sono sempre più 
aggrovigliati. Yuri Andropov, 
nel suo primo discorso al Ple
num, ha chiamato tutto il par
tito e il paese, fino ial singolo 
posto di lavoro* a farsene cari
co. Ma l'esposizione del quadro 
ufficiale, è, in effetti, rivelatrice 
di una situazione seria in cui — 
come lo stesso Andropov non 
ha nascosto — gli obiettivi del 
piano per ciò che concerne una 
serie molto importante di indi
ci, non sono stati raggiunti nel 
corso dei primi due anni del 
quinquennio. Questi indici, 
molto importanti, sono in effet
ti ipernisu cui si regge la previ
sione del piano: se saltano quel
li è difficile che l'intera dinami
ca dello s\iluppo possa sorreg
gersi in modo adeguato e senza 
squilibri. 

È proprio ciò che sta avve
nendo. Prendiamo — sempre 
stando ancorati alle cifre uffi
ciali — l'andamento della pro
duttività del lavoro nell'indu
stria. Il decimo piano quin
quennale ('76-'80) aveva fissato 
un incremento medio annuo 
del 3,4 per cento, magia nell'ul
timo anno del quinquennio 1' 
incremento era stato solo del 
2.6 per cento. La previsione per 
il quinquennio in corso era sta
ta fatta «a/ rialzo»: 4,6-5,0 per 
cento medio annuo. Ma il risul
tato del primo anno si limita ad 
una crescita del 2,7 per cento, 
quello dell'anno in corso è ap
pena del 2 per cento. In altri 
termini, siamo sotto la metà 
della previsione e. fatto ancora 
più clamoroso, il progetto di 
piano per il 1983 ne prende at
to, formulando una previsione 

di crescita della produttività 
del lavoro nell'industria che è 
solo del 2,9 per cento. 

h chiaro che in queste condi
zioni la triconversione dell'eco
nomia verso la fase intensiva» 
risulterà piuttosto rallentata, 
con ripercussioni a catena an
che su altri indici economici e, 
in concreto, sulle stesse condi
zioni di vita della popolazione. 
Prendiamo ad esempio l'anda
mento del reddito nazionale 
che risulta, nell'anno in corso, 
del 2per cento. Meno di quanto 
è avvenuto al termine del 1981 
(+3,2percento); molto meno di 
quanto era stato previsto due 
anni fa, quando fu varato il pia
no quinquennale (+3,6 - +4 per 
cento). EU più basso incremen
to del redaito nazionale che si 
sia mai verificato in tutta la 
storia dei piani quinquennali 
delllUHSS. Come primo effetto 
— inevitabile del resto, in pre
senza di un volume sostenuto 
delle spese militari — si" è de-
terminala una crescita inferio
re al previsto anche del com
plesso di assegnazioni di beni e 
servizi dedicati al consumo in
dividuale. 

Il reddito reale oro capite è 
aumentato solo dell'Ice l'an
no nei primi due anni del quin
quennio, contro una previsione 
media annua del 3,3ìe. Anche i 
salari di impiegati e operai sono 
cresciuti meno del previsto 
(+2,6Ti) e la stessa cosa è avve
nuta per le retribuzioni dei la
voratori dei Kolkoz (+4). Su 
questo piano — quello che vie
ne ufficialmente definito del 
•benessere del popolo» — si no
ta però uno sforzo evidente per 
non ritoccare le cifre o per con
tenere al minimo le correzioni 
al ribasso. Il presidente del 
Golsplan, Nikofai Baibakov, ha 

Jurì Andropov 

sottolineato che è stata mante
nuta, per il 1982, la previsione 
del piano di far crescere il grup
po 11 (produzione dei beni di 
consumo, +3,5 ''e ) più del grup
po A (produzione dei mezzi di 
produzione, +3,1 ri ) . 

Si vuole, evidentemente, ri
durre al minimo la possibilità 
di ulteriori riflessi negativi sul
l'impegno dei lavoratori nella 

{iroduzione. Ma il protrarsi del-
e tendenze delineate (cioè cre

scita della massa salariale su
periore alla crescita dei beni 
concretamente disponibili sul 
mercato interno, in presenza, 
dì crescenti difficoltà valutarie 
per l'acquisto sul mercato in
ternazionale di beni suppleti
vi) potrebbe produrre nitri ef
fetti negativi, come quello di un 
crescente squilibrio tra possibi
lità teoriche di consumo delle 
famiglie e pratica possibilità di 
soddisfare aspirazioni crescenti 
delle masse popolari. 

Questo divario — sono sem
pre le cifre ufficiali a dirlo — 
rischia di diventare ancora più 
appariscente proprio sul terre
no alimentare. Il raccolto di ce
reali è stato sensibilmente mi
gliore dell'anno scorso, molto 
ouoni anelli del cotone e dei le
gumi; la produzione di latte e 
uova è aumentata. Ma il pro
dotto agricolo lordo è cresciuto 
solo del 3% rispetto al 1981, 
nonostante il varo del program
ma alimentare a maggio di que
st'anno. Ciò significa, in altri 
termini (tenendo conto che nel 
1980 e nel 1981 si era verificata 
una decrescita rispettivamente 
del 3 e del 2%) che non si è 
ancora risaliti al livello del 
1979. 

Giulietto Chiesa 

Pechino 
ridimensiona 

isuoi 
programmi 

Il piano air Assemblea del popolo - Rinun
cia ai grandi obiettivi astratti per il 2000 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La parola d'ordi
ne generale resta quella del 
quadruplicare il prodotto na
zionale da qui al lontano 2000. 
Ma lo sforzo maggiore in questa 
direzione viene rinviato agli an
ni 90. Gli obiettivi da qui al 
1935 — esposti ieri dal premier 
Zhao Ziyang all'Assemblea del 
popolo, nell'illusttare il sesto 
piano quinquennale 
(1931-1935) -•- sono molto più 
terra terra. Si prevede uno svi
luppo in media del 4 per cento 
all'anno, cercando, se possibile, 
di arrivare al 5 per cento. E 
quel che si è riusciti a fare nei 
due anni già trascorsi del perio
do coperto da questo piano. 

È un grosso sforzo di reali
smo. Cinque anni fa, alla prima 
riunione di questa legislatura, 
convocata dopo la caduta dei 
•quattro», Hua Guofeng aveva 
prospettato una sorta di nuovo 
•balzo», che avrebbe dovuto 
portare nel 1935 da 300 a 400 
milioni di tonnellate di cereali, 
da 24 a 60 milioni di tonnellate 
di acciaio, a più che raddoppia
re la produzione di petrolio. Ac
cantonati quegli obiettivi, che 
recentemente il •Quotidiano 
del popolo» definiva »irrespon-
sabili ed utopistici», Zhao 
Ziyang a quella che sarà l'ulti
ma riunione plenaria di questa 
legislatura (l'anno venturo ver-
rà eletta una nuova assemblea), 
li ha ridimensionati a 360 mi
lioni di tonnellate di cereali, 39 
milioni di tonnellate di acciaio 
e ad uno sforzo per mantenere 
gli attuali 100 milioni di tonnel
late annue di greggio. 

L'intenzione è di continuare 
a procedere spasso passo», »a 
tentoni» per quanto riguarda i 
nodi più spinosi e delicati (è o-
n'altra espressione ricorrente 
sulla stampa cinese), per atte
nuare gli squilibri anziché porsi 
obiettivi astratti. CU obiettai 
di crescita — ha osservato Zhao 
— sono bassi rispetto a quelli 
dei periodi precedenti (4-5 per 
cento all'anno rispetto al 20-30 
per cento di subito dopo la libe
razione, al 18per cento del pri
mo piano quinquennale, al 17 
per cento ai subito prima della 

rivoluzione culturale), ma ora 
si vuole prestare attenzione più 
alla qualità che alla quantità 
dei risultati economici. 

Il piano prevede, nei cinque 
anni, 360 miliardi di yuan di in
vestimenti, di cui un terzo per 
rimodernare le industrie esi
stenti. Ma più di due terzi dell' 
investimento complessivo ver
rà indirizzato a priorità precise: 
energia e trasporti. Nel campo 
dell'energia le speranze si con
centrano sul carbone, mentre 
per il petrolio gli investimenti 
nel nord-est e nelle piattaforme 
marine, che potrebbero aumen
tare del 35 per cento le attuali 
capacità produttive, dovrebbe
ro fruttare solo verso la fine del 
decennio, mentre da qui al 1935 
'l'obiettivo è di mantenersi sui 
100 milioni di tonnellate di 
greggio annue». Sempre sull'e
nergia, che si rivela il nodo più 
grosso, gli sforzi dovrebbero es
sere tesi al risparmio e all'eli
minazione degli sprechi. 

Altra priorità l'agricoltura. 
Abbandonata nettamente — 
già l'anno scorso — la prospet
tiva di una »meccanizzazione 
all'85 per cento entro il 1985» 
(incompatibile, tra l'altro, con 
fr situazione energetica), l'ac
cinto è sempre sulla apolitica» 
(il nuovo sistema di responsabi
lizzazione sui risultati produt-
thi) e sulla »scienza» (nuove 
tecniche). Ma una novità ri
spetto all'anno scorso è il ritor
no con forza al tema dei grandi 
lavori idraulici contro le inon
dazioni. 

Sul piano sociale, continua lo 
sforzo per riequilibrare i reddi
ti dei contadini e quelli degli 
operai: si prevede un aumento 
del 6 per cento annuo dei reddi
ti in campagna (nei 26 anni dal 
1955 al 19S0 la media era stata 
di appena il 4.3 per cento all' 
anno) e del 4.9 per cento del 
monte salari. Sta circa i salarit 
la relazione di Zhao Ziyang e 
stata accolta da un forte ap
plauso quando ha detto che la 
porzione più grossa di aumenti 
ora tocca »agli intellettuali di 
mezza età», cosa che — ha ag
giunto — «operai e contadini 
comprenderanno». 

Isella stessa direzione • cioè 

Zhao Ziyang 

in quella di aumentare le po
tenzialità del lavoro intellet
tuale e affidare più spazio alla 
scienza e alla tecnica netto svi
luppo produttivo - va anche la 
decisione di aumentare del 63 
per cento nel quinquennio le 
spese nel campo dell'istruzione, 
della scienza, della cultura e 
per la sanità. 

All'insegna di un estremo 
realismo anche le prospettive 
demografiche. L'obiettivo e di 
contenere il tasso di aumento 
della popolazione entro il 13 
per mille all'anno da qui al 
1985 e non superare, alla sca
denza del periodo, il miliardo e 
sessanta milioni di abitanti sul 
territorio continentale. Finora 
ci si era dati un obiettivo 
dell'I 1 per mille. Ma il censi
mento di luglio aveva rivelato 
l'allarmante dato di un tasso 
attuale del 14 per mille di au
mento. Da qui, da una parte la 
presa d'atto della realtà, dall' 
altra la ricerca di un ancora 
maggiore rigore nel controllo 
delle nascite. Bene che vada, 
però, a conti fatti, da qui al 
1935 il numero dei cinesi au
menterà come se l'intera popo
lazione italiana si fosse trasferi
ta qui. 

Questo solo dato può forse 
dare un'idea della dimensione e 
della complessità dei problemi 
che vengono sottoposti alla di
scussione. L'anno scorso i de
putati non si erano limitati a 
•studiare*, come avveniva in 
passato, la relazione di Zhao 
Ziyang sull'economia, ma ave
vano dato vita ad un dibattito 
piuttosto vicace, non rispar
miando temi delicati e contro
versi. Sei quadro della »ricerca 
a tastoni» qualcosa di simile po
trebbe verificarsi anche quest' 
anno. Già, comunque, l'accento 
è sul realismo e sulla prudenza, 
anziché sui toni del passato. »Ci 
sono stati sì grandi cambia
menti • ha detto, con grande 
franchezza l'altro giorno a dei 
giornalisti del Bangladesh, il 
segretario del PCC Hu Yao-
bang — ma non do\~ete sovra
stimarli. Ci vorranno ancora 20 
o 50 anni perché la Cina si af
facci tra i paesi più avanzati». 

Siégmund Ginzberg 

OGGI 
Marcia deb pace, 

Dal nostro inviato 
PARMA — La marcia della pace partita da Milano per rag
giungere Comlso, Ieri verso sera è giunta a Parma. Alla peri
feria della citta si è formato un corteo, che ha raggiunto 
piazza Garibaldi. Alla marcia hanno aderito le giunte comu
nale e provinciale e la federazione Cgll, Clsl, UH. 

Ieri mattina, nella sala mensa di una cooperativa, si è svol
to a Ponte Taro, presso Parma, un incontro fra i partecipanti 
alla marcia e il consiglio di fabbrica della Plzzarottl, un'a
zienda edile che costruisce prefabbricati. L'azienda, nel luglio 
scorso, si è aggiudicata un appalto, per 37 miliardi di lire, per 
la costruzione di residenze nella base missilistica di Comlso. 
•Innanzitutto — ha detto Sassi del Consiglio di fabbrica — 
vogliamo esprimere l'adesione piena alla marcia della pace 
come cittadini e come lavoratori. Noi operai vogliamo co

struire case, strade, ponti, aereoportl, e non basi missilisti
che. 

Per questo vogliamo avviare un confronto fra 1 lavoratori e 
con l'Azienda. Non credo si possa dire al tecnici di non andare 
a Comlso, di rifiutare questo lavoro. Sarebbe un'azione Isola
ta. Noi dobbiamo — Invece — aprire un confronto, fra noi, 
con tutto 11 sindacato, con la città, per un'azione di lotta che 
deve avere un obiettivo preciso: bloccare 1 lavori di costruzio
ne di «tutta» la base di Comiso, non di una sola azienda che 
sarebbe facilmente soppiantata da un'altra». 

Franco Baldini, per la federazione provinciale Cgll, Clsl, 
UH, ha ricordato l'adesione del sindacato alla raccolta di fir
me per dichiarare li territorio di Parma libero da Impianti di 
armi nucleari. •Naturalmente, non possiamo non essere con
tro anche I missili a Comiso. Sono d'accordo che, su questo 

a Parma 
appalto per la base, tutti i lavoratori siano chiamati a discu
tere. Come federazione sindacale, assieme al consiglio di fab
brica, chiederemo già domani, con una lettera, un Incontro 
con il proprietario della Plzzarottl, per conoscere meglio i 
termini del contratto e per discutere di possibili alternative. 
Nel Bellce, sempre in Sicilia, ci sono ancora l baraccati, e noi 
dovremmo costruire case per gli addetti ad una base di missi
li atomici?». 

Oggi la marcia (dopo un incontro con gli studenti di Par
ma) raggiungerà la provincia di Reggio Emilia. Il primo In
contro, già In mattinata, si terrà a Sant'Ilario D'Enza, con I 
lavoratori della zona. L'arrivo In città è previsto nel pomerig
gio. Domani la marcia per la pace raggiungerà Modena e 
venerdì sarà a Bologna. 

Jenner Melettì 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'opzione 
zero nella versione america
na (non installazione del 
Crulse e del Pershlng-2 In 
Europa in cambio dello 
smantellamento di tutti l 
missili sovietici a medio rag
gio) resta la posizione uffi
ciale della NATO, ma si pos
sono considerare anche altre 
proposte che vengano dall' 
URSS. È quanto è emerso 
dalla riunione ministeriale 
del gruppo NATO di pianifi
cazione nucleare che si è te
nuta Ieri. Il ministro della 
Difesa statunitense Caspar 
Weinberger, pur ribadendo 
l'ancoraggio all'opzione zero 
— «la soluzione Ideale», l'ha 
definita — ha detto che i ne
goziatori americani sono «di
sposti a considerare anche 
altre proposte». Il capo del 
Pentagono ha anche ricono
sciuto che l sovietici a Gine
vra trattano «con serietà». 

Questi segnali di «ammor
bidimento» della rigida posi
zione negoziale americana 
sono stati valutati nel comu
nicato finale, nel quale si leg-
;̂e che «i ministri hanno rile

vato con soddisfazione che 

Battuta l'intransigenza Usa 
Nato meno dura sui missili 

La riunione del gruppo di pianificazione nucleare - La pressione degli europei - Weinberger: 
«L'opzione zero è la soluzione ideale, ma siamo disposti a considerare altre proposte» 

gli USA sono disposti a stu
diare con attenzione tutte le 
proposte dell'URSS serie e 
suscettibili di facilitare la 
conclusione di accordi effet
tivi e verificabili sulla limi
tazione degli armamenti». 

Questi cenni di apertura, 
comunque, sono stati ac
compagnati dalla riafferma
zione della «strategia della 
dissuasione» e della validità 
della doppia decisione NATO 
sugli euromissili (ma la Gre
cia ha fatto mettere a verba
le di non concordare sulla 
parte-dei comunicato che ri
guarda l'installazione). 

L'alleanza deve mantene
re, perché la sua strategia sia 
credibile, una triade indisso
ciabile, i cui elementi sono le 
forze nucleari strategiche, le 
forze nucleari intermedie e le 
forze convenzionali. In que
sto senso 1 ministri della Di
fesa hanno esternato «com
prensione» per la decisione 
dell'amministrazione ameri
cana di installare cento mis
sili intercontinentali del tipo 
MX, che hanno per obiettivo 
di accrescere la capacità di 
sopravvivenza delle forze 
strategiche nucleari della 
NATO». Nel comunicato si 

rinnovano le accuse all'U
nione Sovietica di continua
re «ad apportare migliora
menti a tutta la gamma delle 
forze nucleari, da quelle 
strategiche a quelle a corta 
portata», tanto che ormai 1' 
installazione operativa degli 
SS'20 avrebbe raggiunto la 
cifra di 324 con 972 testate 
atomiche. 

Nella riunione di ieri si è 
anche manifestata la pres
sione degli Stati Uniti sugli 
alleati europei affinché au
mentino il loro sostegno e il 
loro contributo nella corsa al 
riarmo in tutti i campi, in 

quello nucleare strategico e 
tattico. E anche in quello 
convenzionale. 

Si è discusso Infatto del 
piano Rogers, cioè dell'am
modernamento e del poten
ziamento dell'armamento 
convenzionale del paesi eu
ropei. Gli americani hanno 
sostenuto che esso diventa 
indispensabile se si vuole in
nalzare la soglia di un con
flitto atomico. I paesi euro
pei della NATO — secondo 
gli americani — dovrebbero 
aumentare del 4 per cento o-
gnl anno in termini reali le 
loro spese per la difesa. 

Su questo punto si è regi
strato un accordo di princi
pio, poi quasi tutti 1 paesi, a 
cominciare dalla Germania 
Federale, hanno fatto pre
sente che per ora non ci sono 
le disponibilità economiche 
per uno sforzo del genere. 
Comunque, gli europei si so
no già impegnati per il pros
simo anno a migliorare le ca
pacità delle forze terrestri 
con l'introduzione di almeno 
550 nuovi carri armati, la 
gran parte del quali del tipo 
Leopard 2 e di 450 veicoli 
blindati, con la dotazione di 
oltre 700 nuovi sistemi di 
missili del tipo Milan e TOW 
edi oltre 50 mila lanciamissi
li anticarro. Per quanto ri
guarda le forze navali entre
ranno in funzione undici 
nuovi cacciatorpediniere, 
undici dragamine, otto ve
dette rapide, due sottomari
ni, uno dei quali a propulsio
ne nucleare e una portaerei. 
Per le forze aeree entreranno 
In servizio oltre 270 nuovi 
cacciabombardieri del tipo 
«Tornado» e F 10. 

Arturo Barioli 

Dal nostro corrispóndente 
PARIGI — Il primo ministro 
francese Mauroy e il suo mi
nistro della Difesa Charles 
Hernu intervenendo davanti 
all'assemblea parlamentare 
dell'UEO, hanno sostenuto 
per la prima volta in manie
ra ufficiale, che «non vi sarà 
mai una vera protezione del
l'Europa se gli europei non si 
daranno da loro stessi i mez
zi per farlo e a modo loro». E 
naturalmente In questo con
testo è la Francia con la sua 
forza di dissuasione atomica 
autonoma e indipendente. 
non collegata quindi auto
maticamente alle strategie 
decise oltre Atalantico o in 
seno alla Nato, ad offrirsi co
me perno di una collabora
zione militare tra europei 
realizzabile attraverso una 
rete di stretti rapporti bilate
rali sul tipo di quelli già sta
biliti con Bonn. Rapporti di 
collaborazione «la cui impor
tanza — ha detto ieri Hernu 
— è destinata a crescere» ap
punto nel «periodo di incer
tezza che attraversiamo». 
Per Hernu la Francia ha a-
vuto ragione a compiere a 
suo tempo la scelta del «pro
prio» deterrente atomico. 
Quella scelta «resta valida 
per l'oggi» anzi «va rafforza
ta». 

Hernu ha giudicato quindi 

Parigi propone all'Europa 
un'autonoma difesa nucleare 
Intervento del primo 
dissuasione francese -

come •pericolose» le tesi del 
comandante supremo della 
Nato, generale Rogers, che 
mette l'accento sull'arma
mento convenzionale, per 
sottoporre agli europei idee 
note la cui novità però sta 
nel proporle come soluzione 
più rispondente — egli dice 
— alle «loro preoccupazioni 
di sicurezza»; una soluzione 
di cui Parigi è oggi disposta 
ad assumere la piena re
sponsabilità. «Noi in Europa 
sappiamo — dice Hernu — 
che una guerra sarebbe un 
olocausto, sia essa conven
zionale, chimica o atomica. 
Temiamo che anche un con
flitto cosiddetto "convenzio
nale" seppur accompagnato 
dalie garanzie di "non impie
go per primi dell'arma nu
cleare" degeneri fatalmente 

ministrò Mauroy all'Assemblea dell'UEO - Il ruolo della forza di 
La discussione ha dovuto tener conto del peso del movimento pacifista 

in un conflitto nucleare. 
Quel che noi vogliamo è pre
venire una guerra. E questo 
lo può garantire solo la dis
suasione nucleare». In altre 
parole se gli europei hanno 
più di una ragione per non 
contare eccessivamente sulle 
garanzie di sicurezza ameri
cane, è attorno alla Francie 
che possono vedersi delinea
re i cardini di una loro auto
noma difesa. 

Questo discorso di Hernu, 
cosi come quello di Mauroy 
nell'analisi del" rapporti di 
forza tra Est ed Ovest, non si 
discosta d'altra parte da 
quella che è l'interpretazione 
ormai classica: c'è uno squi
librio a favore dell'URSS che 
va recuperato. A meno che 
non si addivenga a risultati 
concreti nel negoziato di Gi

nevra. Il ruolo che si attri
buisce alla Francia in questo 
campo è di puro auspicio 
poiché come dice Mauroy 
•per il momento il nostro ar
senale non potrà essere com
preso nei negoziati che pur-
tuttavia incoraggiamo. La 
Francia per ora è disposta 
Soltanto a partecipare a un 
negoziato «che contribuisca 
— dice Mauroy — a ridurre 1 
rischi di un conflitto in Eu
ropa e a correggere lo squili
brio delle forze convenziona
li con riduzioni vere e con
crete». È la vecchia rivendi
cazione francese avanzata 
nell'ambito della conferenza 
della sicurezza di Madrid che 
per ore non ha fatto molti 
passi avanti; anche perché è 
difficile immaginare che da 
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parte sovietica si sia disposti 
a tener fuori dal conteggio 
delle forze nucleari il dispo
sitivo di una Francia che se 
non fa parte della NATO è 
pur sempre solidale con un' 
alleanza politica, quella A-
tlantica, di cui la NATO è l'e
spressione militare. 

Nell'aula dell'UEO si è 
parlato molto, ieri, di arma
menti. Ma non è un caso che 
quell'ambiente tradizional
mente sordo agli umori delle 
opinioni pubbliche sia stato 
costretto ad affrontare l'im
patto dei movimenti per la 
pace dispiegatisi in questi ul
timi mesi in Europa e oltre 
Atlantico. E vero che il pro
blema è stato affrontato in 
un rapporto del socialista 
francese Legorge che conti

nua a fare uina inaccettabile 
amalgama: pacifismo = neu
tralismo per contrapporre 11 
movimento pacifista alle esi
genze di sicurezza dell'Euro
pa. Ma da parte di laburisti 
inglesi, socialdemocratici te
deschi e olandesi sono stati 
espressi riconoscimenti dal
la positiva influenza del mo
vimento pacifista, in accordo 
con il giudizio espresso per i 
comunisti italiani dal com
pagno Rubbl. Si tratta —« è 
stato osservato — di un reno-, 
meno di massa che in alcuni 
paesi ha dettato 1 comporta
menti dei governi e che In al-
tri esercita su di essi la sua 
condizionante influenza. 

L'assemblea dell'UEO si è 
letteralmente spaccata al 
momento del voto di una 
raccomandazione, del tutto 
accettabile in partenza, che 
riconosceva la necessità di 
dare ascolto alle preoccupa
zioni espresse dal movimenti 
pacifisti in Europa e negli 
Stati Uniti. La maggioranza 
ha ritenuto però di potersi 
sbarazzare del problema in
troducendo ed imponendo 
un emendamento che ricorre 
alla classica equazione: paci
fisti - agenti di Mosca da es
sa sovvenzionati. Lo stesso 
relatore si è astenuto. 

Franco Fabiani 

È la seconda volta, in poco più di un anno, che scatta l'allarme 

La Banca d'Italia prepara la «lira pesante» 
All'origine del provvedimento c'è sempre la ricerca di effetti psicologici da parte del governo, soprattutto quando il suo programma 
è in difetto di credibilità - In che cosa consiste la decisione - Operazione puramente tecnica o mutamento di gestione monetaria? 

ROMA — Le officine e gli uf
fici tecnici della Banca d'Ita
lia hanno ricevuto ordine di 
preparare carta e matrici per 
stampare la «lira pesante*. È 
la seconda volta, in poco più 
di 12 mesi, che scatta l'allar
me ed all'origine c'è sempre 
la stessa cosa, la ricerca di 
effetti psicologici da parte di 
un presidente del Consiglio il 
cui programma è in difetto 
di credibilità. 

La lira pesante, in pratica, 
può essere un biglietto da 
mille lire con tre zeri in me
no; un biglietto da 10 mila 
con tre zeri In meno, e così 

via. Anziché stampare la 
banconota da 500 mila lire o 
da un milione, come si ri
schia di dover fare col pro
gredire dell'inflazione, si 
passa per la tecnica più leg
gera della riduzione degli ze
ri. Anche l'impatto pratico 
sulla circolazione può essere 
leggero, dato che la lira pe
sante entrerebbe in circola
zione gradualmente, paralle--
lamente ai biglietti esistenti. 
Se l'inflazione è elevata l'im
missione dei biglietti col 
moltiplicatore può essere a 
ritmo elevato. Tuttavia. la 
sostituzione può avvenire 

anche a domanda. Ed allora 
il ritmo dipende da altri fat
tori. 

Operazione tecnica, allora, 
oppure anche mutamento di 
gestione monetaria? Quella 
proposta sinora è una opera
zione tecnica. La richiedono 
soprattutto i cassieri delle 
banche e quanti altri maneg
giano forti somme. Oggi per 
trasportare un miliardo di li
re ci vuole un bel sacco pe
sante ed è cosa che capita 
molto spesso. In Banca d'Ita
lia il personale alla «conta» 
ha superlavoro, al punto, ci 
dicono, che in qualche gros

sa filiale la conta è diventato 
un grosso problema, il volu
me dei pacchi di banconote è 
così elevato che le possibilità 
di furto sono aumentate e si 
è costretti a prendere prov
vedimenti straordinari. 
Qualche pessimista sostiene 
che, in certi casi, i pacchi di 
biglietti in arrivo non vengo
no più ricontati al momento 
di rispedirli. 

Dal punto dfvista della gè* 
stlone monetaria ciò a cui 
più si bada è alla velocità di 
circolazione. I pagamenti 
non si fanno soltanto con bi
glietti, si usano assegni e al

tri strumenti e la quantità di 
passaggi che fa una stessa 
somma In un determinato 
periodo di tempo decide, alla 
fine, di «quanta moneta» c'è a 
disposizione del pubblico. 
Secondo alcune rilevazioni 
la principale reazione alla 
stretta monetaria è stato 
proprio un aumento di velo
cità di circolazione dei mezzi 
di pagamento. 

La lira pesante, consen
tendo di aumentare la forza 
del biglietto (il biglietto da 
centomila lire equivarrebbe 
a 100 milioni nel caso che si 

fissasse il rapporto 1 lira -
1000 lire correnti) può avere 
scarsa influenza nella ge
stione monetaria. Per cam
biare quest'ultima, riducen
do l'inflazione, bisogna cam
biare non lo strumento ma 
gli scopi e i metodi della poli
tica economica, compresi 
quelli che influiscono sulla 
disponibilità di lire. Ci dico
no le prime Informazioni 
sulltQ che il reddito si riduce 
ma aumenta il risparmio. La 
crisi produce più poveri ma 
anche più poveri. 

Renzo Stefanelli 

Avendo denunciato su 'l'Unità» (19 ottobre) che 11 Ministe
ro dell'Istruzione abbona coattivamente le scuole ad alcune 
riviste, e dosa sapientemente il numero degli abbonamenti 
secondo lotti politici, speravo che il ministro rispondesse 
•non è vero», oppure »le cifre sono errate», o almeno 'faccio il 
comodo mìo». Invece nemmeno una parola, da quella fonte. 

Hanno polemizzato, al suo posto, 'Avvenire», 'Tuttoscuola» 
e »I1 Popolo». Il primo titola 'Troppi abbonati fan gola al PCI». 
e aggiunge che le mie accuse »mal nascondono l'invidia». Il 
sentimento non è questo. Invidia, dice lo Zlngarelli, è 'ranco
re e astio per la fortuna, la felicità o le qualità altrui: Qui non 
si tratta, di fortuna o di qualità: Il fatto che 'Tuttoscuola», 
diretto da un redattore del 'Popolo» (DC) venga spedito a 
1 1.700 scuole italiane a spese del Ministero, è una prepotenza. 
Suscita perciò sdegno, cioè •riprovazione, indignazione e ira 
per ciò che sem bra in tollera bile». 

Il secondo ('Tuttoscuola», appunto) parla di Intimidazioni e 
del nostro malcelato desiderio di vedere «una scuola tinta di 
rosso». Il direttóre si dichiara quindi perseguitato politico, 
ricordando anche orrendi precedenti: quando •/ giornali co
munisti arrivarono al punto di Indurre migliaia di giovani 
della PCOI a scandire per le vie di Roma, nel corso di cortei 
politici effettuali inorarlo scolastico, slogan offensivi con U 
cognome di chi scrive». Polche egli si chiama Vinciguerra), 
può darsi anche che abbia capito male qualche slogan per la 

Abbonati 
per forza 

pace. Nella sostanza. Il direttore dice che gli abbonamenti 
coatti derivano dal fatto che 'Tuttoscuola» èia rivista scola
stica più informata, più completa, più obiettiva, mentre le 
pubblicazioni edite o sponsorizzate dal PCI •sprizzano comu
nismo da tutte le righe», e non si vede perché 11 ministero 
dovrebbe •dare più abbonamenti a chi da un lato fa propa
ganda di parte, e dall'altro denigra gli sforzi della struttura 
ministeriale». 
» Se è vero che 'Tuttoscuola» ha tanto prestigio e utilità, 
perché non si lascia alle singole scuole la facoltà di scegliere? 
Invece, si sottraggono loro soldi e potere perché gli abbona
menti forzosi sotto pagati sulle •spese di funzionamento delle 
scuole: MI auguro che I Consigli scolastici chiedano I conti, e 
ottengano di poter amministrare I fondi ad essi destinati. 

Su «1/ Popolo», infine, Paolo Cabras mi accusa di •ìntoìle* 
ranza e settarismo», e fa finta di ritenere che il punto saliente 
della contestazione sia che *ll numero di abbonamenti a 'Tut
toscuola» sia maggiore di quelli delle riviste comuniste e so
cialiste». Una questione di bottega, quindi. Sbaglia. Ciò che 
chiediamo è che lo Stato, dal Ministero al Comune più perife
rico, smetta, di dosare per lotti politici e culturali le sovven
zioni; che ci sia trasparenza nelle decisioni; che nelle scuole 
circolino tutte le Idee ed esperienze. Non abbiamo scritto, sia 
chiaro, per elemosinare un lotto maggiore. Questo è 11 metodo 
che la DC ha cercato di usare verso altri partiti; ma nessuno 
può accettarlo. 

Il tema è stato anche ripreso da •L'Espresso» del 14 novem
bre, che conclude: •Quando finirà l'abitudine democristiana 
a considerare il Ministero dell'Istruzione una proprietà ac
quisita per "usucapione", cioè per possesso permanente da 
oltre trentacinque anni?». MI corre robbllgo, avendo proposto 
questa parola, di precisare che essa deriva dal Codice civile, 
articolo 1158: «La proprietà del beni Immobili e gli altri diritti 
reali di godimento sul beni medesimi si acquistano In virtù 
del possesso con Un uà to per ven ti anni». Sono quasi quaran ta, 
ormai, chelaDC "gode'fdel Ministero dell'Istruzione. Sareb
be tempo di cambiare. 

Giovanni Berlinguer 
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